Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 19 settembre 1996


Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 5 dicembre 1996

PERCEZIONE E DENSITÀ NEGATIVA

Redatto, stampato e rilegato in proprio nel mese di dicembre 1996. A cura di Meditazione. Pubblicazione ad uso interno.

PERCEZIONE E DENSITÀ NEGATIVA

Oberto:

Quando esaminiamo cosa significa usare la percezione ci viene in mente il fatto di portare a densità negativa una serie di informazioni. Però, in questo caso, si tratta della percezione pura e semplice, dell'elemento base della percezione. La percezione, nella sua completezza, ha un valore maggiore se non è soltanto una cornice che racchiude "qualche cosa" ma se ha anche degli aspetti che possano dare delle dimensioni in più. Facciamo un esempio: un conto è avere l'informazione dell'esistenza di un pennarello, un conto è avere dei sentimenti, delle sensazioni, dei collegamenti mentali, delle percezioni collegate ad un oggetto, e questo aspetto l'abbiamo esaminato approfonditamente quando abbiamo parlato di arte.

Abbiamo considerato il valore della percezione pura e semplice ed abbiamo anche considerato che la differenza di complessità tra le forme, la differenza evolutiva permette di riuscire ad avere un'informazione più allargata, non soltanto una semplice informazione a densità negativa ma un pensiero che è l'elemento portante della percezione, una percezione, quindi, ricca, densa, intensa. Maggiore è questa proprietà, questa capacità, maggiore è il valore che questa informazione potrà avere e che questa percezione riuscirà a restituire.

Il famoso valore aggiunto, idealmente, in un esser sufficientemente evoluto, fa in maniera che ci possa essere, grazie a questo arricchimento di sentimento, sensoriale, psichico, cognitivo, culturale, un valore molto maggiore. Per fare un esempio, è come se, in un caso, si usasse l'alcool, mentre, nell'altro caso, si usasse la benzina.

Si tratta di poteri calorici molti differenti. Ecco, questo è un punto molto importante perché ci permette di capire ciò che succede relativamente ad un essere evoluto, un essere preparato. Pensiamo al valore iniziatico di un individuo che, oltre ad avere una propria capacità, una propria coscienza, un proprio modo di sentire, di percepire, di comprendere le cose, di avere una cultura nei confronti di qualunque oggetto, ha anche la capacità di sovraesporre un pensiero alla propria sensibilità aggiungendo ad esso un valore iniziatico, quindi, un potere che viene espresso, che viene man mano messo in evidenza, messo in atto. In quel momento la sua capacità percettiva si avvicina pian piano a quella degli esseri che sono al di là del ponte.

COMPLESSITÀ E PERCEZIONE

Intervento:

Nell'incontro precedente è stato detto che la complessità è il veicolo della percezione, quindi, ciò che fuoriesce dall'universo che noi chiamavamo complessità, adesso, potremo chiamarla percezione.

Oberto:

No. Si tratta di due realtà diverse.

Quando si disegna una qualunque forma, essa rispecchia evidentemente i valori della funzionalità; l'organismo vivente è funzionale in maniera tanto maggiore quanto non è limitato da strutture ripetitive ma perché rispecchia quel famoso aspetto che abbiamo tante volte esplorato, relativo alla complessità per cui, con minor sostanza, con minor materia, si riesce ad arrivare ad avere una funzionalità man mano maggiore, man mano più allargata, avendo più potere espresso, più potenza, maggiore capacità sensoriale.

Se vogliamo fare un esempio, un ponte antico, ad arcata unica, ha il vantaggio di poter resistere anche alle alluvioni; se i piloni sono immersi nell'acqua, come succede nei i ponti moderni, alla prima alluvione il ponte non reggerà alle acque.

Cosa è successo? È successo, a questo punto, che, rispetto ad una scienza precedente, ad una conoscenza più antica che permetteva di avere strutture che duravano 800/1000 anni, a volte, un malinteso senso di modernità fa credere che le strutture precedenti siano superate quando ancora non lo sono.

Quindi, a volte, si confonde il progresso con la complessità; a volte, si confonde la volontà di cambiare qualche cosa a tutti i costi per il semplice fatto di cambiare, ma non perché si hanno dei valori nuovi o delle capacità nuove che possono costruire questi aspetti.

Questo può anche succedere quando delle cose vengono nominate con nomi, con termini diversi. Mi viene da fare un esempio banale; oggi, si definisce un cieco come un non vedente. È forse cambiato qualche cosa secondo voi? Continua a non vedere come prima! Però è un non vedente, non è più un cieco oppure uno spazzino è un operatore ecologico; un muto è un non parlante; il sordo un non udente. È come se si volessero risolvere problemi mutando questi aspetti. Oppure, mi viene da fare un altro esempio più classico a questo proposito: quando i tassi di inquinamento marini o dei fiumi hanno superato un certo livello si alzano, con leggi apposta, le soglie di inquinamento e, quindi, si può di nuovo bere l'acqua che era stata dichiarata inquinata.

Dal punto di vista biologico, però, il nostro corpo non si adatta ai nuovi limiti di inquinamento dichiarati "accettabili".

A volte, un malinteso senso di modernità viene adoperato quando ancora non è utile, oppure avvengono delle sovrapposizioni o vengono create delle strutture che non hanno senso né significato.

È come quando si costruisce una casa sulla sabbia! Per quanto sia bella, grande, ben percepita, ben valutata con i nostri sensi, non avrà durata.

Intervento:

In merito alla percezione esiste questo valore aggiunto che viene trasmesso; nel caso di oggetti a densità negativa trasformati con angolazione temporale in oggetti a densità positiva che poi vengono percepiti con conseguente ritorno, questo valore aggiunto dove va a finire?

Qual è il percorso, dal momento che nel mondo delle idee si ritorna sempre di più a livello di oggetti a densità negativa?

Oberto:

Dovete immaginare il valore aggiunto come il nutrimento del Demiurgo.

Intervento:

Rispondendo ad una domanda fatta nel precedente incontro hai detto che le leggi arrivano su questo piano di incontro con una certa incidenza; prima, però, non ha senso parlare né di angolazioni né di direzioni, se non nel momento nel quale condividono una direzione. Io ho fatto una riflessione: ciò vuol dire che le leggi, nel momento prima, sono delle emissioni, delle pulsazioni continue di queste verità stabilizzate da parte di quelle divinità che hanno una dominanza sulle leggi al fine di sfruttare il possibile? Cioè, è come se loro venissero sparate in tutte le direzioni, come se fossero un pulsare continuo e quando c'è l'occasione di addensare il possibile, in quel momento, avvengono i vari incontri?

Oberto:

Non necessariamente. Non c'è una motivazione precedente. Vi ricordo che il significato di motivazione è legato ad un universo esistente. L'avvio -avevamo fatto il discorso sulla causa/effetto - può esserci nel momento nel quale si stabilisce un qualche tipo di incontro; prima di quell'incontro è come se parlassimo del tempo prima del tempo.

Intervento:

Quindi, c'è un non ambiente dove si trovano queste leggi?

Oberto:

C'è un non ambiente, infatti non sono forme, non sono oggetti; gli oggetti nascono dopo, quando le leggi si incontrano.

Intervento:

Allora vuol dire che siamo nell'Assoluto.

Oberto:

Nel relativo facciamo difficoltà ad agganciare un senso di Reale.

Intervento:

Prima abbiamo visto che l'Atomo Unico si muoveva a velocità infinita; adesso, l’abbiamo rivisto come un elemento immobile che spara direzioni temporali, irraggia direzioni temporali. Abbiamo visto che è quella legge che consente la definizione di ciò che è contenuto all'interno delle pareti dell'angolo temporale che contiene il possibile; al di fuori di queste pareti c'è il Caos e abbiamo anche rivisto questo nel momento in cui il Caos ed Essenza Geometrica potevano essere l'una, spalla con l'altra, nel momento in cui si dovevano definire i momenti di fissazione di livelli di giustizia.

Poi, abbiamo visto la Divinità come elemento che è in grado di mantenere l'universo sulla propria curvatura temporale. Atomo Unico, Divinità, Caos, Essenza Geometrica; rimangono da vedere queste altre leggi.

Intervento:

Noi abbiamo visto le funzioni di quattro leggi primeve.

Si tratterebbe di vedere cosa sorreggono, cosa guidano queste quattro leggi. Che funzioni hanno nel mondo delle forme.

Prendiamo la Sincronicità: serbatoio di tutti gli eventi, come legge primeva.

La Sincronicità, fuori dall'universo, è serbatoio di tutti gli eventi, dentro l'universo, è selezionatrice di eventi, ha la funzione di organizzare la vita.

Oberto:

Adesso vi do una definizione che poi dovremo vedere se è giusta o sbagliata.

LA SINCRONICITÀ COME ANTICIPO DI GIUSTIZIA

Immaginiamo essere la Sincronicità un anticipo di giustizia; immaginiamo questa legge con questa prima prova di definizione, come un elemento il quale dà l'occasione di compiere qualche cosa prima ancora che quella forma abbia in realtà tutta la potenzialità per compiere quella cosa - non è la Grazia, la Grazia è un'altra cosa -.

Se fosse un anticipo di giustizia che cosa succederebbe?

Intervento:

Io penso che un anticipo di giustizia sia quell'elemento che ci consente di fare scattare l'intuizione.

Oberto:

No, non è necessario; perché dovrebbe fare scattare l'intuizione? Ricordo che la Sincronicità può funzionare indipendentemente dal fatto che la persona si attenda o meno il risultato positivo. È una legge che risponde ad un equilibrio che deve comunque funzionare, distribuire il suo potenziale in un determinato tempo. Il problema è: "lo distribuisce a caso"?

No, perché è Sincronicità, non può distribuirlo a caso; deve, quindi, fare in maniera che qualche cosa succeda, in qualunque modo possa essere letta sul momento. Abbiamo fatto l'esempio, in passato, dell'incidente d'auto che può essere alla fin fine un elemento sincronico, se mette in moto aspetti che modificano considerevolmente o comunque adeguatamente situazioni che, per loro natura, avrebbero portato a danni di tipo spirituale o materiale.

Hai un incidente d'automobile e, per questo, non prendi quell'aereo che sarebbe caduto in volo.

Questo avviene quando la lettura di un elemento sincronico avviene da parte dell'individuo; quando un individuo percepisce gli eventi e dà a loro una visione individualistica, una visione che parte dall'interesse del soggetto, legge un evento come sincronico oppure asincronico.

Vi ricordate all'inizio quale era la definizione di sincronicità?

Allora, si parlava di un oggetto sul bordo del tavolo; l'oggetto poteva cadere o poteva non cadere; però, nell'arco di un milione di anni, di sicuro, cadeva.

Si tratta di un anticipo temporale; si va a prendere l'evento grazia al quale il barattolo cade. Si sovrappone questo evento alla sequenza temporale nella quale si sta verificando questa richiesta.

In questo caso sarebbe un anticipo temporale indirizzato dal potere personale, dal desiderio, quindi, un'amplificazione, in qualche maniera, di una necessità più o meno palese. Si tratta di una altra definizione che stiamo man mano aggiungendo per muoverci su questo campo.

Intervento:

Ma, parlando di anticipo di giustizia, qualche d'uno deve pagare di tasca sua per questo dono.

Oberto:

Nessuno ha detto che è un dono; potrebbe anche essere, a questo punto, una condizione insita in una forma dotata di libero arbitrio, di un potere personale conosciuto o sconosciuto per fare un esempio; il fatto che una persona non abbia mai visto una bilancia non significa che non abbia un peso corporale.

Vi do ancora un'altra definizione, così abbiamo uno spazio più ampio di movimento.

LA SINCRONICITÀ COME SPECCHIO

Immaginiamo la Sincronicità come una sorta di specchio il quale ha la caratteristica di riflettere l'oggetto. Questo specchio può avere varie forme: può essere uno specchio deformante, concavo, convesso, quindi, riflette, in qualche maniera, l'oggetto.

Riflettendo l'oggetto dà un impulso speciale, in questo caso, un impulso a densità negativa; deve contenere o deve adoperare in qualche maniera questo motore di percezione del quale abbiamo parlato, del quale abbiamo visto varie facoltà e, a forza di riflettere, in base alla propria deviazione, fa in modo che questo oggetto sia più solido, più vero o meno vero, sia in senso temporale, quindi, con direzione temporale, come nell'esempio precedente, sia in senso spaziale; quindi, la sua stessa presenza in un determinato luogo e non soltanto la sua presenza in un determinato tempo.

Immaginate uno specchio che possa deformarsi e, di conseguenza, riflettere in maniera diversa l'esistenza percettiva di questo oggetto che, poi, sarà consapevolezza se l'oggetto è un oggetto di grande complessità. Un aumento di consapevolezza, quindi, un aumento di potere può portare ad altri eventi.

Intervento:

La Sincronicità, essendo una legge al servizio dell'Universo, ha tutto l'interesse che si raggiunga la complessità che è la finalità dell'universo; quindi, per arrivare ai livelli di giustizia, selezionerebbe gli eventi; cioè, la Sincronicità non si diffonderebbe uniformemente nelle forme ma selezionerebbe le forme più complesse e più evolute, cioè, quelle che probabilisticamente possono arrivare prima a qualche livello di giustizia.

Oberto:

Se probabilisticamente possono arrivare prima non si tratta più di Sincronicità.

Intervento:

Collegherei questo concetto della Sincronicità a quanto spiegavi negli incontri precedenti, quando dicevi che un individuo prova una fatica maggiore nel realizzare i propri fini o quelli che ritiene essere i suoi fini in base al fatto che riesca ad essere allineato con la direzione di scorrimento temporale. Quindi, è come se, nel momento in cui si punta nella direzione giusta, tutto diventasse più facile.

Oberto:

Se ha un angolo adatto.

Intervento:

Se la Sincronicità fosse un vento e l'individuo riuscisse, attraverso il suo libero arbitrio, - se c'è conoscenza e capacità di identificare la direzione - ad allinearsi, allora, imparerebbe a sfruttare questo vento.

Definirei la sincronicità come il vento "verso" la Freccia della Complessità, la realizzazione dei fini della Divinità primeva nelle forme. Un qualcosa di simile può rappresentare l'obbiettivo che, in alcuni casi, è visibile attraverso la conoscenza, attraverso l'espressione del libero arbitrio. Si tratta comunque di un qualcosa al di fuori dell'individuo che spinge; sta poi alla coscienza individuale, cresciuta attraverso livelli di complessità successivi e di giustizia, entrare nel flusso; quando, invece, una vela, un qualunque oggetto non è allineato rolla, entra in un vortice, quindi "sballotta" in vari modi, nel caso contrario, invece, fila "verso".

Oberto:

Allora aggiungiamo un vento "finalizzato". Direi "finalizzato", altrimenti l'elemento Sincronicità sarebbe soltanto un elemento che prendiamo a prestito, come si diceva un momento fa, dalla casualità oppure, se volete, dalla probabilità. Ma poiché non si tratta di probabilità deve avere qualche altro aspetto; invece dello specchio, immaginiamo una vela.

Intervento:

Passando ad un altra legge dentro l'universo, la Matrice Temporale è l'elemento conservante di tutte quante le potenzialità.

L'Essenza Geometrica misura le cose.

La Cascata Eventi, dentro l'universo, rappresenta eventi direzionati verso la finalità, complessità dentro l'universo; legge che dà la direzione della finalità di uscita dall'universo, legge che dà la direzione.

Oberto:

Definizione di vario genere potrebbero anche calzare in altri casi. Come abbiamo visto poco fa, per esempio, abbiamo parlato di eventi direzionati verso la finalità. Ma un conto è una finalità generale, un conto, in questo caso, è una finalità individuale.

In un caso abbiamo una finalità, più o meno individuata dall'individuo, dall'essere che percepisce, che comprende se una cosa gli è andata bene o gli è andata male, se è più allineata rispetto ai propri desideri o, comunque, è vicina a quelle che possono essere le sue idee, le sue necessità più o meno conosciute; nell'altro caso, invece, la finalità è un elemento discosto, staccato; è lontano dal semplice desiderio dell'individuo.

Intervento:

Dal mio punto di vista la Sincronicità è quella legge che consente agli eventi di essere richiamati nei luoghi che hanno la temperatura temporale adatta per potere sostenere la direzione, quindi, Vento finalizzato.

Intervento:

Se la Sincronicità va a pescare nel Caos dei tempi secondo un preordine, a questo punto, si avvicina maggiormente all'idea di un anticipo di giustizia perché noi sappiamo che livello di giustizia è un ordinamento stabilizzato; quindi, la Sincronicità va a pescare nel Caos dei tempi gli elementi più idonei per anticipare la giustizia. Quindi, io condivido l'idea dell'anticipo di giustizia.

Intervento:

Io trovavo interessante l'ipotesi dell'anticipo di giustizia, però, è interessante anche l'idea dell'anticipo temporale perché, comunque, gli eventi arrivano, cadono, prima o poi si verificano. Infatti, il lavoro della Sincronicità è quello di andare a prendere gli eventi nel posto dove si trovano e farli capitare nel luogo giusto, nel momento giusto. Quindi, va benissimo la Sincronicità vista anche come anticipo temporale, cioè, la funzione di anticipare temporalmente eventi che comunque accadrebbero.

Oberto:

Non dobbiamo trovare delle definizioni nuove, dobbiamo vedere se le definizioni precedenti vanno bene o se sono superate.

Vi ricordo che il tempo è circolare, quindi, anticipare comunque degli eventi vuol dire pescarli in ogni caso in un ambito che non è necessariamente in anticipo, può essere anche in un'altra posizione.

Dobbiamo intendere "anticipo" non in senso temporale, in successione ma in senso circolare.

Lasciamo adesso sedimentare questo discorso per riprenderlo in futuro.

Esaminiamo adesso la Matrice Temporale che abbiamo, in passato, definito come elemento conservante delle potenzialità.

LA MATRICE TEMPORALE

Intervento:

Pensavo che elemento conservante della potenzialità è un qualcosa di apparentemente passivo; noi sappiamo che la Matrice Temporale ha svolto, in una serie di momenti della nostra ricerca di crescita, come realtà spirituale iniziatica, anche delle funzioni attive, cioè, ci ha permesso di accedere a qualche cosa; mi sembra che noi, a volte, abbiamo usato la Matrice Temporale per costruire, cioè, per aprire un qualcosa, quindi, da considerare come una chiave.

Oberto:

In realtà nel conservare non c'è niente di passivo.

Intervento:

Sì, la chiave è un qualcosa che deposita un concetto che viene conservato ma permette anche di compiere un'azione, cioè, di accedere alla potenzialità che hai conservato, di metterla in moto; cioè, è come se fosse un programma, la parola di accesso, un qualcosa che conserva un potere ma permette anche di esprimerlo, lo attiva.

Oberto:

Ricordo che la Matrice è collegata già a tutte le leggi; ogni legge di fatto ha la o le proprie Matrici Temporali.

Va bene anche il concetto di chiave, di un qualcosa che apre o chiude, e fa in maniera che la cosa che è conservata sia una cosa alla quale si può accedere.

Intervento:

Diciamo anche che catalizza; cioè, la funzione del catalizzatore permette di attivare un "qualcosa" che altrimenti sarebbe inerte.

Oberto:

Certamente è un catalizzatore ma anche la Sincronicità può essere un elemento catalizzatore perché un determinato evento può, grazie a questo particolare aspetto, avere delle caratteristiche che prima non erano pensabili in altri momenti.

Parliamo adesso un momento del Reale?

REALE E VERO

Intervento:

Abbiamo detto che nel Reale c'è ciò che è vero, e che questo vero preme all'interno degli ambiti sottostanti ed è anche quell'elemento al quale, se io riesco ad aggrapparmi, sono in grado di avere un qualcosa ancora più grande di una probabilità assoluta perché, come dicevamo, nella soglia, io faccio queste prospezioni di probabili mentre nel Reale c'è solo ciò che è vero. Nell'incontro precedente pensavo che nel Reale ci fossero gli eventi; sulla Soglia c'è l'evento del Pooka che passa con l'auto, invece, da ciò che è uscito la volta scorsa è come se nel Reale ci fosse una qualche sostanza che è in grado di rendere vero; non c'è l'evento, c'è una sostanza che io prendo la quale, dove si posa, rende vera quella cosa.

Oberto:

No, è sbagliato.

Gli attrattori da dove arrivano?

Intervento:

Dal Reale.

Oberto:

Vi sembra intelligente che Pooka passasse davanti al Torre Cives con la machina sgangherata in quel modo con tutti i rischi che poi venivano fuori? No, quindi, non poteva esserci la macchina di Pooka nel Reale, anche perché è un oggetto.

Intervento:

Mentre nel mondo delle forme c'è tutta la combinazione delle possibilità, delle alternative, tutto questo discorso lunghissimo nel Reale non esiste perché c'è l'essenza, il vero, l'accadimento così come è avvenuto.

Ma dal Reale non si prende un qualcosa che rende vero quello che esiste sulla Soglia; è vera la seconda parte, che preme, preme ma non è detto che, oltre che premere, arrivi nel mondo delle forme.

Intervento:

Ma è l'errore che avevo fatto la volta scorsa; anch'io avevo capito che nel mondo delle forme c'è la causa/effetto, nella soglia c'è la probabilità e nel Reale il vero, nel senso che c'è l'accaduto, invece no. Nel Reale non c'è l'accaduto, non esiste una sequenza temporale.

Oberto:

C'è solo il vero, non l'accaduto; l'accaduto potrebbe essere paragonato ad una sorta di eventi, di "cose" storiche ma questo discorso va bene per una mente di razza, per realtà a densità negativa. Nel Reale, invece, c'è ciò che è vero.

Adesso vi faccio una domanda: quando una persona percepisce, quindi, trasforma "qualche cosa" dalla realtà positiva a quella negativa dà a "questa cosa" un valore maggiore o minore in base alla qualità e quantità della percezione. Quindi, maggiore è la percezione, maggiore sarà l'ampiezza, la sensibilità, che arricchisce questa realtà. Quindi, la tendenza naturale di una percezione è quella di avvicinarsi al vero. Allora, partendo dal rapporto con il quasi reale, qualunque evento è comunque percepito soggettivamente dall'individuo, sia che si tratti di un insetto, di un uomo, di una divinità.

Cosa distingue, dal punto di vista dell'evoluzione, questi esseri? La completezza dell'informazione: un insetto avrà un'informazione 10, un essere umano, nella sua complessità, avrà una percezione pari a 1000, una divinità avrà una percezione dello stesso oggetto, pari ad un milione.

La Verità Assoluta avrà un valore pari a 1, ha l'Assoluto nella sua Totalità. Cosa porta la maggiore completezza quando si ha una percezione nei confronti di qualche cosa, quando si ha il massimo di informazione e di potenzialità per gustare qualche cosa? La coscienza.

LA COSCIENZA

La coscienza è quell'aspetto che permette di identificarti con l'oggetto che percepisci; anzi, vi ricordo che, al di là della forma che viene occupata, il massimo della percezione si ottiene nell'identificazione di un oggetto, tanto è vero che la Divinità, in questo caso, segna gli oggetti, li "marca", e questi entrano a far parte della stessa; quindi, avviene una percezione così allargata che noi possiamo dire, filosoficamente, che Dio è questa sedia, lui, io, ciascuno di voi, qualsiasi altro oggetto, anche nella forma, in questo caso.

Immaginate la stessa cosa al di fuori della forma.

Tutto ciò che è vero dal punto di vista della percezione è, per noi, un avvicinamento al vero. Il nostro è un vero relativo.

Nel mondo delle forme abbiamo una verità relativa, sulla soglia abbiamo una verità più allargata, perché l'informazione è man mano più estesa, e sul Reale abbiamo l'Assoluto che corrisponde anche, dal punto di vista della realtà assoluta, alla saturazione dei sensi che percepiscono, alla completezza. Ora, che cosa organizza la completezza nell'informazione all'interno dell'evoluzione? L'intelligenza. La nostra è un'intelligenza parziale perché la nostra è una forma che si evolve un poco alla volta; evoluzione vuole proprio dire che si trasforma, che cambia, che muta, che diventa più adatta, che organizza su vari livelli di giustizia le capacità di percezione, d'informazione. La finalità è proprio quella. Quindi, quando ci si avvicina o si raggiunge il Reale, arriviamo all'Assoluto della percezione dove non può esserci niente di falso ma dove il vero e l'intelligenza corrispondono, perché l'intelligenza estrema assoluta è un pezzo di vero. Non esiste il dubbio che possa essere in una altra maniera, è "così", non ci sono delle "cose" differenti.

La completezza è contemporaneamente anche la saturazione di tutta la finalità del conoscere. Ecco perché il Vero è felicità assoluta, si identifica con questo concetto.

Intervento:

Mi veniva in mente di paragonare la percezione ad una funzione matematica. Nel momento che tu sei nelle forme hai la causa/effetto che rappresenta il sapere. Nella soglia, nel momento nelle quali hai le percezioni legate a quell'avvenimento, è come se tu vedessi il disegno della funzione ma solo quando conosci la forma matematica che c'è dietro, cioè, quando ti identifichi completamente con la funzione tu sei in grado non solo di vederne il valore o la forma che ne assume ma di definirla in qualunque dominio, in qualunque ambito e, quindi, la possiedi completamente.

Quindi, questa conoscenza, questa intelligenza, questa coscienza della percezione diventa un riuscire a dominare, ad essere la stessa forma, la stessa espressione della percezione riuscendo a capire come si comporta, come si comporterebbe in qualunque sua manifestazione ed è soltanto in quel momento che la riesci a dominare.

Oberto:

No, non funziona perché abbiamo un aspetto evolutivo all'interno della forma, abbiamo soprattutto una variabile che è determinata dalle forme tra loro differenti che pure percepiscono lo stesso oggetto e soprattutto, come dicevamo all'inizio di questa serata, abbiamo una quantità informativa alla quale si danno i valori aggiunti di vario livello e al valore aggiunto non possiamo dare una funzione matematica per cui o è "così" o è in un "altro modo".

Invece, è un'informazione alla quale c'è sempre una qualcosa di aggiunto istante per istante, in continuazione; ecco perché non può funzionare, sarebbe troppo meccanicistico. Noi siamo nel mondo delle forme, però, abbiamo anche altre caratteristiche che ci arrivano da altre parti. Diciamo che la base di ciò che dici è la rispondenza minima di una legge.

Quando una legge funziona, pensiamo ad una legge fisica, implica una serie di azioni che possono essere compiute. Ma poiché è inserita in un ambito di azioni e controreazioni, di ombre, di segnali, controsegnali e così via, anche la legge varia continuamente secondo un principio di indeterminazione. Se questo avviene nella materia, tanto più avverrà nelle forme più complesse. Quindi, questo aspetto è inafferrabile se non quando si è in domini ben definiti, domini con una capacità di successione di grandissimo peso.

La nostra è una forma ponte e, allora, siamo a cavallo di questi aspetti; sulla soglia abbiamo mezzi maggiori per percepire quanto non riusciamo a percepire sufficientemente all'interno della forma; ecco, perché ci possiamo avvicinare poi, progressivamente, al Reale.
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